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La giustizia 
è «giusta»? 

agistrati 
a congresso 

Numerose critiche, autocritiche e propo
ste alla assise dell'Associazione nazionale 

Dal nostro inviato 
LUCCA — Lo chiamano 
congresso (è il diciottesimo), 
ma è in realtà un convegno 
di studio. Non ci saranno al
la fine cariche da rinnovare; 
l'elezione del nuovo Consi
glio superiore della Magi
stratura — l'attuale scade in 
luglio — sembra essere slit
tata alla fine dell'anno od ol
tre, e ciò stempera notevol
mente i giochi «di corridoio". 
Così, è probabile che il con
gresso della Associazione 
nazionale dei magistrati, ini
ziato ieri a Lucca (da oggi a 
domenica proseguirà a Via
reggio), afffronti davvero fi
no in fondo il tema che si è 
dato. È un titolo volutamen
te ambiguo, «Potere giurisdi
zionale e garanzie dei citta
dini». Vuol dire che si parlerà 
di giurisdizione come garan
zia del cittadino? O della ga
ranzia del cittadino di fronte 
ad un potere giurisdizionale 
di cui non si fida più comple
tamente? L'apparente gioco 
di parole è proposto da una 
delle relazioni iniziali, quella 
del segretario generale di 
Unicost, Giacomo Caliendo. 
In realtà, conclude il magi
strato, entrambi gli aspetti 
sono attuali. Ma il congresso 
privilegerà, in qualche mo
do, soprattutto il secondo. Su 
questo sembrano trovarsi 
d'accordo pressoché tutti i 
duecento delegati, che rap
presentano quasi settemila 
membri della giustizia ordi
naria. L'Anm raccoglie al 
suo interno tre correnti: Uni
cost (progressitsa ma con 
molte sfaccettature). Magi
stratura democratica. Magi
stratura indipendente (con
servatrice-moderata, ma ul
timamente con qualche 
apertura al Psi). Tutte sem
brano concordi nel compiere 
una forte critica del ruolo 
che svolge oggi una magi
stratura che, -assolutamente 
centrale nella soluzione dei 
conflitti», non riesce tuttavia 
«a rispondere adeguatamen
te alla domanda di giustizia» 
(citiamo l'introduzione del 
presidente della Anm Ales
sandro Criscuolo). Ciò che 
l'associazione offre al diba-
titto è un elenco misto di au
tocritica, di accusa al potere 
politico, di proposte. Cer
chiamo di sintetizzarle. 

Le autocritiche — «Hanno 
sbagliato i giudici quando, 
andando oltre il segno, han
no preteso sostituirsi agli 
amministratori o al governo 
dettando, per esempio, alla 
amministrazione oppure ai 
cittadini, i comportamenti 
da seguire. Un simile potere 
è certamente illegale». (Vin
cenzo Accattatis, vice presi
dente Anm). Caliendo, segre
tario di Unicost: «Si percepi
scono, nell'azione giudizia
ria, iniziative non sufficien
temente ponderate, specie in 
materia di libertà personale, 
e i superamenti evidenti dei 
limiti del potere giurisdizio
nale: si pensi al provvedi
mento sul numero chiuso al
la facoltà dì Medicina, all'in
tollerabile durata di molti 
processi... alla tentazione di 
una azione politica in senso 
stretto». 

Le accuse — Afferma Cri-
scuoio: gli strumenti norma-

Da oggi 
la benzina 
diminuisce 
di 10 lire 

ROMA — Il ministro del
l'Industria Renato Altissi
mo ha presieduto ieri la 
giunta del comitato inter
ministeriale prezzi che si è 
riunita per provvedere ad 
allineare i prezzi della 
benzina alla media dei va
lori europei. 

Nel corso della riunione 
si è deciso che a partire da 
oggi i prezzi delle benzine 
per autotrazione diminui
ranno di lire 10, per cui i 
nuovi prezzi saranno: 

benzina super da 1.355 a 
1.345 lire litro; 

benzina normale da 
1.305 a 1.295 lire litro. 

tivi e operativi sono «comple
tamente inadeguati»; la legi
slazione ha progressivamen
te ampliato oltre ogni misu
ra la sfera di discrezionalità 
del giudice; l'emergenza con
tinua «a prevalere ed assor
bire cospicue energie». Il po
tere politico, aggiunge Ca
liendo, dovrebbe rinunciare 
alla tentazione del doppio 
gioco: servirsi delle magi
stratura per la mediazione 
delle tensioni che non riesce 
a risolveree, poi, denunciare 
l'ipertrofia del ruolo della 
magistratura stessa». Ca
liendo polemizza esplicita
mente con una nota affer
mazione del presidente del 
consiglio Craxi («il paese è 
stanco di questi giudici.,.»). 
Una espressione, dice il ma
gistrato, «assurda nella for
ma», e che soprattutto non 
contribuisce a cercare solu
zioni alla crisi innegabile 
della giustizia. Infine una 
annotazione del segretario di 
Mi, Enrico Ferri: il potere 
giurisdizionale «non può es
sere lasciato solo nel difen
dere stato, società e garanti
re la libertà dei cittadini»; 
pur nella sua indipendenza 
deve essere nuovamente rac
cordato agli altri poteri, 
compresi quelli «emergenti 
(stampa, sindacati ecc.)-, che 
vanno a loro volta «istituzio
nalizzati». 

Le proposte — Uno sforzo 
di confronto razionale col 
potere politico, propone Ca
liendo. Il varo rapido, anche 
se progressivo, delle riforme, 
soprattutto quella del pro
cesso penale, per arrivare ad 
«una durata ragionevole dei 
processi», ridefinire il segre
to istruttorio e «garantire pa
ri dignità all'accusa e alla di
fesa». Inoltre, dice il segreta
rio di Unicost, va studiato 
«un corretto funzionamento 
dei controlli processuali». 
Chiarendo subito che, ac
canto a maggiori controlli 
sull'operato del «giudice che 
sbaglia» (che spetteranno so
prattutto al Csm) bisognerà 
soprattutto incìdere sui 
meccanismi che rendono di
fettoso il meccanismo pro
cessuale attuale. Su questo 
argomento è intervenuto ie
ri, in apertura dei lavori, an
che il vice presidente del 
Csm, Giancarlo De Carolis: 
•I trasferimentid'ufficio, le 
pronuncie disciplinari con
tro magistrati per comporta
menti riconducibili a colle
gamenti o compromissioni 
con ambienti sospetti o cen
tri di potere», ha detto, «sono 
stati elementi di conserva
zione della garanzia di indi
pendenza ed imparzialità dei 
giudici». Sandro Pertini non 
e invece venuto, come previ
sto, a Lucca. Ha inviato però 
un telegramma, che è stato 
allo stesso tempo una sorta 
di commiato. 11 presidente 
della Repubblica presiede 
infatti anche l'organo di au
togoverno dei magistrati, e 
Pertini ha voluto partecipare 
in questi anni alla vita del 
Csm in tutti i suoi momenti 
più delicati, garantendone 
sempre la piena autonomia. 
Sul tasto del valore dell'indi
pendenza dei giudici ha insi
stito anche nel suo messag
gio di ieri. 

Michele Sartori 

I periti: 
«Quel corpo 
può essere 

di Mengele» 
SAN PAOLO — «In base agli 
elementi a disposizione, è 
possibile affermare che il 
corpo esaminato è. quasi cer
tamente, quello di Josef 
Mengele». Questo è quanto 
scriveranno, in sintesi, i peri
ti nel verbale che, oggi o do
mani consegneranno agli in
vestigatori incaricati di ac
certare se il criminale nazi
sta è veramente morto in 
Brasile nel febbraio del 1979 
ed i suoi resti sono quelli esa
minati il 6 giugno sco-so nel 
cimitero di Embù, a trenta 
chilometri da San Paolo. Uf
ficiosamente si parla di una 
probabilità superiore al 90 
per cento, ma la mancanza 
di elementi comparativi più 
precisi non consente di con
cludere la relazione con 
un'affermazione categorica. 

Ecco quale enorme mercato internazionale c'è dietro le migliaia di morti per droga 

Il capitalismo dei narco-dollari 
ROMA — Questi grafici val
gono molto più di mille con
ferenze. Riassumono in 
qualche semplice segno la 
più mostruosa delle «accu
mulazioni originarie», la fase 
prima, cioè, di quel capitale 
mafioso che infetta e minac
cia il mondo. Li hanno pre
parati al ministero degli In
terni in modo da corroborare 
con dati di fatto l'invito ad 
istituzionalizzare un coordi
namento più stretto che 
Scalfaro ha rivolto ieri agli 
altri suoi colleghi europei in 
una riunione a Roma. Uno 
degli squilli d'allarme che 
ancora non sembra risuona
re abbastanza nelle sedi dì 
governi europei riguarda — 
secondo Scalfaro — proprio 
le dimensioni e la qualità 
della minaccia mafiosa. Uno 
dei grafici sintetizza con 
grande evidenza l'incremen
to del valore del capitale in
vestito dai mercanti di mor
te, dal produttore della ma
teria prima fino al dolente 
mercato della moderna di
sperazione. 

Guardiamo la curva del
l'hashish: il grafico si disten
de quasi in orizzontale, come 
per spiegare il carattere 
marginale e il conseguente 
declino della moda «indotta» 
sul finire degli anni Sessanta 
per le droghe «leggere». Il 
rapporto tra il punto dì par
tenza e lo smercio al detta
glio del principale derivato 
della «canapa indiana» va da 
una a 8,8 lire. Anche il traffi
co delle più grosse partite di 
questa droga è, come si sa, in 
mano ad organizzazioni ma
fiose e criminali. Ma non 
rappresenta che un rivolo 
del grande flusso di super-

» Ogni lira di «materia prima 
si moltiplica per 1667 volte 

I dati del ministero degli Interni italiano sottoposti agli altri paesi della Cee - I governi europei fanno molto 
poco contro il vero drammatico problema, rappresentato da un traffìco di dimensioni mai conosciute prima 
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profitti, che viene tratteggia
to, nello stesso diagramma, 
con altre due curve le quali 
invece subiscono una spetta
colare ed inquietante impen
nata. 

Si tratta dei grafici relativi 
all'incremento di valore del
la cocaina e dell'eroìna. Dal 
punto di partenza al punto 
d'arrivo c'è uno scarto di 611 
volte per la cocaina, di 1.667 
volte per l'eroina. Ciò signifi
ca profitti colossali all'inter
no del ciclo internazionale 
della droga. Ma, ammoni
scono gli esperti del Vimina
le, lo scarto tra le due princi
pali droghe «pesanti» non de
ve indurre a convincimenti 
sbagliati. Per la cocaina cioè 
il «rendimento» è solo in ap
parenza minore rispetto a 
quello dell'eroina perché i 
costi reali di produzione del
la prima sono sostanzial
mente più bassi di quelli del
l'industria dell'eroina. Infat
ti, la vicinanza delle zone di 
produzione — la Colombia e 
la Bolivia — at mercati, in 
particolare a quello degli 
Usa, e la non elevata «com
plessità dei processi di tra

sformazione della pasta di 
coca in cocaina» permette al
le bande dì trafficanti di di
minuire i «passaggi» tra pro
duzione e consumo. 

La droga viaggia per il 
mondo, genera miliardi di 
profitti illeciti e al tempo 
stesso genera morte. In Ita
lia — altra tabella — le cifre 
ufficiali, pur sempre appros
simate per difetto, testimo
niano di una terribile, recen
te, impennata del doloroso 
bollettino del decessi dei tos
sicodipendenti. C'è, anzi, 
una progressione quasi co
stante della mortalità per 
droga: dalle 40 vittime del 
1977 si passa ai 392 tossicodi
pendenti uccisi dagli stupe
facenti nell'84. L'anno scorso 
i funerali da droga hanno In
teressato un po' tutte le re
gioni italiane. Sole eccezioni, 
l'Umbria ed il Molise, secon
do il Viminale. Le regioni più 
colpite sono risultate la 
Lombardia (15 morti), il La
zio (52), la Toscana (38), il Ve
neto (35), la Campania (32). 
Nei primi mesi dell'85 i morti 

per droga sono diminuiti, 
dalle 171 vittime del periodo 
corrispondente dell'anno 
scorso a 92 morti. 

Che cosa significa? Gli 
esperti evocano un parame
tro di segno relativamente 
rassicurante su cui solita
mente si basano le stime 
dell'Onu. Secondo le Nazioni 
Unite ad ogni morto per dro
ga corrisponderebbe una po
polazione di circa 1.000 tossi
codipendenti. Che sì avverta, 
quindi, in Italia, attraverso 
questi dati un sintomo dì pur 
parziale e solo accennata re
gressione del consumo e del
la dipendenza da droghe? 
Speriamo bene. 

Ma un'altra tabella offerta 
all'attenzione dell'opinione 
pubblica getta subito molta 
acqua sul fuoco di una così 
tenue speranza. Da essa si 
può dedurre che non ci si 
può fidare dell'automati
smo, né di una presunta 
spontaneità di questo gran
de mercato di morte: basta 
guardare all'evoluzione sto
rica del mercato della droga 
a livello mondiale. Sono fatti 

noti, ma ricordiamoli: sul fi
nire degli anni Sessanta, il 90 
per cento circa delle droghe 
consumate nel mondo era 
rappresentato da sostanze 
definite leggere, come deri
vati dalla «cannabis» e anfe
tamine. Negli anni Settanta 
questa curva cala significa
tivamente, mentre fa regi
strare una brusca e costante 
salita il grafico dell'eroina i 
cui consumi risultano qua
druplicati dal 1971 al 1976. 
Nel 1979 sale II consumo del
la cocaina, che negli anni 
1981-1982 conquista la pal
ma del primo posto nella 
graduatoria. Insomma le 
scelte indirizzate da impo
nenti e redditivi investimen
ti di narco-danaro hanno via 
via creato, formato ed am
pliato il mercato delle tossi
codipendenze, piegandone le 
caratteristiche alla logica 
del massimo e più agevole 
profitto. Solo colpendo alla 
radice, quindi, il traffico, la 
«moderna maledizione» po
trà essere debellata. E sarà 
una lotta durissima, che si 
scontra con una enorme ca
pacità di autoalimentazlone, 
attraverso colossali sovrap-
profittl: un chilo d'oppio — 
ricorda un'altra tabella pub
blicata dal Viminale — costa 
45.000 lire. Con tale quantità 
di materia prima si possono 
produrre — dopo i diversi 
passaggi — dal produttore al 
consumatore, 1,6 Kg di eroi
na al dettaglio il cui valore 
finale è di circa 75 milioni di 
lire. Da dieci chili di foglie di 
coca (stesso valore d'origine) 
si possono produrre 250 gr. 
di cocaina tagliata. Valore fi
nale: 27,5 milioni. 

Vincenzo Vasile 

«Perdonateci, ma non ce la facciamo più» 
Pordenone, si uccidono i genitori di un tossicodipendente 

Si sono 
lanciati 
nel vuoto 
dal settimo 
piano 
Un'altalena 
di speranza 
e sfiducia 
Alla fine 
ha prevalso la 
disperazione 

Dal nostro inviato 
PORDENONE — -Perdona
teci per quello che stiamo per 
fare, ma non ce la facciamo 
più, siamo stanchi di questa 
vita». Poche parole, vergate 
in fretta su un pezzo dì carta, 
che racchiudono il dramma
tico motivo per cui l'altra 
notte due coniugi, genitori di 
quattro figli, si sono abbrac
ciati sul bordo del terrazzino 
di casa per lasciarsi poi an
dare uniti nel vuoto con un 
volo dal settimo piano dello 
stabile di via San Vito. 

Il biglietto di addìo non 
specifica il motivo del doppio 
suicidio, ma i vicini di casa 
hanno un giudizio unanime: 
Adriano Benito Sarto, 53 an
ni, e sua moglie Assunta 
Franzon di 48 si sono uccisi 

perché la droga stava di
struggendo il loro unico fi
glio maschio, Gianni di 26 
anni. Le figlie sono, invece, 
tre: Lucia parrucchiera di 26 
anni alla quale era indirizza
to il messaggio di addio, Ani
ta di 21 anni stagionale al 
mare, mentre la maggiore, 
sposala e con figlio, vive in 
un'altra parte della città. Il 
sarto era un operaio del Co
tonificio Veneziano, fabbrica 
da anni in crisi, ed aveva ini
ziato da poco le pratiche per 
il prepensionamento. La mo
glie, casalinga, si arrangiava 
lavorando saltuariamente 
come donna di pulizie presso 
privati per arrotondare il 
magro bilancio. 

Una famiglia come tante, 
ma il problema era Gianni, 
che da diversi anni aveva 

imboccato il tremendo tun
nel della droga. Per strap
parlo alla tossicodipendenza 
i genitori avevano fatto an
che l'impossibile, battendo 
tutte le strade. Alla fine — 
nell'estremo tentativo di sot
trarlo all'ambiente —r Gian
ni era stato convinto ad an
dare in Germania, quale la
voratore stagionale. Presta
va la sua opera come aiuto 
cuoco nelle pizzerie. Lontano 
da Pordenone, con una gran
de forza di volontà, il giova
ne — a quanto sapevano i ge
nitori — era riuscito a vince
re la droga. 

Lo scorso Natale, dopo due 
anni di assenza, era anche 
tornato a casa. Ma nell'ap
partamento di via San Vito 
si è sorriso per poco perché, 
ritornato nella sua città, ii 

giovane ha ritrovato le vec
chie amicizie, è ricaduto nel 
vecchio giro. Aveva ripreso a 
bucarsi (ammesso che, in 
Germania, avesse effettiva
mente smesso). Vedere il fi
glio ridotto così aveva porta
to la madre allo stremo della 
resistenza. 

In questi ultimi mesi As
sunta Franzon non dimo
strava più alcun interesse 
per niente; unica sua tre
menda preoccupazione era 
Gianni, la sua situazione, il 
pericolo che una overdose 
glielo strappasse per sempre. 
Alla fine non Ce l'ha fatta 
più e assieme al marito ha 
deciso di arendersi e di farla 
finita. 

Disperati i due coniugi 
non hanno avuto la forza di 
attendere che la droga di

struggesse il loro Gianni, che 
— forse per accontentarli — 
recentemente si era recato al 
Cmas per tentare un recupe
ro in extremis. Ma non si 
mostrava convitto. E sareb
be stato proprio questa man
canza di convinzione a far 
scattare nei genitori la molla 
del doppio suicidio. Vergate 
le poche parole dirette alla 
figlia Lucia, Adriano Benito 
Sarto e Assunta Franzon 
hanno effettuato abbracciati 
il tragico salto nel vuoto. 

Nessuno si è accorto — sul 
momento — del doppio sui
cidio." Erano le 3 di giovedì 
mattina e la gente nel gran
de caseggiato popolare dor
miva. Poco dopo la figlia Lu
cia si è alzata, ha trovato il 
biglietto, ha invano cercato i 
genitori. Allarmata la giova

ne ha chiesto l'aiuto di un vi
cino di casa, agente di poli
zia, che ha avvertito del fatto 
la questura. Ma, prima anco
ra che intervenissero gli 
agenti, in strada sono stati 
rinvenuti i due corpi privi di 
vita. 

La tragedia ha scosso gli 
abitanti del gruppo dì case 
popolari di via San Vito dove 
i coniugi Sarto, molto noti, 
sino alFaltra notte avevano 
condiviso con i figli un ap
partamento al settimo e ulti
mo plano. L'ipotesi più ac
creditata è che a decidere di 
farla finita è stata Assunta 
Franzon, seguita dal marito 
che ha voluto condividere fi
no in fondo la sorte della mo
glie. 

Silvano Goruppi 

«Non ce l'abbiamo con il mondo dello spettacolo» 
Questa la dichiarazione del comandante del nucleo antidroga della Finanza dopo Farresto di Dario Argento e della sua ex compagna, l'attrice Daria 
Nicolodi - Gli artisti avevano nelle rispettive abitazioni, 24 grammi di hashish - Il caso del regista Giorgio Strehler e del cantante Vasco Rossi 

ROMA — «No, no, non ce l'ab
biamo con gli artisti, non c'è 
nessuna inchiesta sulla droga 
nel mondo dello spettacolo. Al
l'arresto di Dario Argento ci 
siamo arrivati per un fatto con
tingente, isolato, non vogliamo 
perseguitare nessuno noi.. 
Questa la dichiarazione del co
mandante della sezione stupe
facenti della Guardia di finan
za che ha arrestato mercoledì 
mattina il regista Dario Argen
to e la sua ex compagna, l'attri
ce Daria Nicolodi, perché eve-
vano in casa rispettivamente 23 
e 24 grammi di hashish. Pochi
ni davvero, una quantità che 
indica senz'altro un uso perso
nale della sostanza, uso consen
tito dalla legge 685 che non spe
cifica però in quanti grammi è 
consentita la detenzione ap
punto, per uso personale. «Ven
tiquattro grammi — ha affer
mato deciso il comandante — 
non sono una modica quanti
tà». Modica quantità, questa è 
la formula che recita la 685 sen
za entrare nei particolari; e che 
24 grammi sono una quantità 
«non modica» (nonostante sia
no utili a confezionare forse 
una ventina di «spinelli» in tut
to) è sancito dalla giurispru
denza, dalle tante sentenze che 
hanno visto finire in galera tan
ti consumatori di hashish meno 
illustri del re del thrilling e dei 
quali quindi, non si sono appre
se le sfortunate traversie. 

Intorno al regista e all'attrice 
regna intanto una sbalordita 
discrezione. Sempre più corpo
sa diventa l'ipotesi che all'orì
gine della vicenda non ci siano 
solo quei pochi grammi di can
nabis, ma della cocaina in 
quantità imprecisata, rinvenu
ta dentro una busta indirizzata 
ad un amico del regista presso 
l'abitazione di Daria Nicolodi 

in piazza Martiri di Belfiore, 
dove lo sbalordimento dei fami
liari si mescola anche ad una 
buona dose d'angoscia per l'esi
to di un episodio in cui l'attrice 
sembra non entrarci per nulla. 
Dario Argento infatti non abita 
più a quell'indirizzo da oltre un 
anno e mezzo. Si attende ora 
che il magistrato che si occupa 
della vicenda, il sostituto pro
curatore della Repubblica, De 
Gasperis, interroghi Argento e 
la Nicolodi e decida in merito 
all'accusa da formulare. L'av
vocato del regista ha dichiarato 
che il suo assistito è tranquillo 
e sostiene di non aver violato la 
legge 6H5. 

Questi arresti appaiono oggi 
— sulla base delle dichiarazioni 
ufficiali della Guardia di finan
za — clamorosi ed alquanto 
anacronistici. Negli ultimi anni 
si è discusso molto della neces
sità di «ringiovanire» la legge 
685 sulla tossicodipendenza, 
l'uso, la detenzione degli stupe
facenti Sono state avanzate a 
questo riguardo diverse propo
ste di depenalizzazione totale 
per il consumo e la detenzione 
di hashish, e, complessivamen
te la coscienza collettiva sulla 
questione della tossicodipen
denza sembra aver decisamen
te fatto dei passi avanti. Ne è 
esempio il decreto di legge ap
provato dal Parlamento che 
prescrive cure riabilitative e 
non pene carcerarie per i tossi
codipendenti che incorrono in 
reati penali. Una legge avanza
tissima dunque, che sembra 
dover produrre importanti ri
sultati sul fronte della lotta alla 
droga, spezzando il circolo vi
zioso che porta dal primo buco 
allo scippo, alla catena di rifiuti 
e di emarginazione che coinvol
ge decine di migliaia di giovani. 
Catena nella quale, è opinione 
di numerosi esperti, hashish e 

spinelli non c'entrano proprio 
niente. 

Clamorosi appaiono inoltre 
gli arresti di Dario Argento e 
Daria Nicolodi perché seguono 
quello di Giorgio Strehler, su 
indicazione di un pentito d'una 
retata anti-droga, e quello del 
cantante Vasco Rossi, contro il 
quale si sta celebrando in que
sti giorni ad Ancona il processo. 

Nella residenza milanese del 
prestigioso regista teatrale non 
fu trovato durante la perquisi
zione nemmeno un grammo 
delia sostanza cercata, la cocai
na. Dopo averlo messo agli ar
resti domiciliari, in capo ad una 
settimana i giudici gli restitui
rono la libertà per «motivi pro
fessionali» e cioè, per consentir
gli di tornare a Parigi, dove di
rige il Teatro d'Europa. Stre
hler ammise di aver fatto sal
tuariamente uso di cocaina per 
motivi di salute. Anche nel suo 
caso sorsero polemiche sull'ar
ticolo della legge 685 che non 
specifica in grammi la «modica 
quantità» consentita. Vasco 
Rossi, medesima storia. Viene 
sostanzialmente riconosciuto 
l'uso personale di cocaina da 
parte del cantante, ma la quan
tità che è stata trovata a casa 
sua viene giudicata «non modi
ca». Il tribunale ha respinto 
mercoledì le istanze presentate 
dagli imputati che volevano ot
tenere lo stralcio della posizio
ne di Rossi dal processo. Vi so
no infatti implicati diversi im
putati del reato di spaccio, per
sonaggi implicati nel traffìco di 
stupefacenti come il calabrese 
Andrea La Face, titolare dì una 
ditta di autotrasporti i cui Tir 
sembra venissero usati per 
grossi trasporti dalla Calabria 
alle Marche. 

Nanni Riccobono 

Dario 
Argento 

Consumo non è spaccio 
«Ritoccare» la legge 

Dario Argento è il quarto degli arrestati illustri in pochi 
giorni per detenzione di sostanze stupefacenti. Alcuni si 
sono chiesti se il ripetersi di questi episodi non dipenda da 
una specie di accanimento giudiziario determinato dalla 
notorietà degli inquisiti; altri hanno osservato che sarebbe 
in ogni caso più produttivo indirizzare le indagini contro i 
trafficanti di stupefacenti piuttosto che contro i consuma
tori. Le questioni così poste non aiutano a comprendere il 
problema. In realtà gli arresti di consumatori di quantità 
non modiche di sostanze stupefacenti avvengono quasi 
sempre nell'ambito di inchieste sul traffico. In questi pro
cessi emergono oltre ai nomi di chi vende anche quelli dì 

chi acquista. Il giudice di fronte a questa situazione non 
può chiudere gli occhi. La Costituzione gli impone di pro
cedere quando riceve una precisa notizia di reato e la legge 
sugli stupefacenti gli impone di emettere il mandato di 
cattura quando le quantità di stupefacenti non sono modi
che. 

La legge non dice cosa si intende per modiche quantità, 
ma la Cassazione ha stabilito che in linea di massima è 
modica quantità quella che copre il fabbisogno di due o tre 
giorni. Naturalmente è diffìcile stabilire delle quantità 
precise e comunque le notizie di stampa non tengono con
to del livello di purezza delle sostanze dello stato di conser
vazione e di altre particolarità essenziali. Basti dire, ad 
esempio, che 30 o 40 grammi di hascish mischiato con 
altre sostanze possono essere ritenuti in modica quantità 
ma con 25 grammi di hascish puro si possono confeziona
re circa 140 dosi che non possono certo costituire modica 
quantità. Lo stato delle cose quindi non autorizza ad espri
mere giudizi affrettati ma deve spingere a modificare una 
situazione legislativa che rischia di parificare il traffi
cante al consumatore e quindi rischia di indirizzare l'azio
ne di polizia laddove è più facile ma meno decisivo. Verso 
i consumatori, cioè, piuttosto che verso i trafficanti e gli 
spacciatori che dovrebbero invece costituire l'unico vero 
terreno di intervento della magistratura penale e della 
polizia. 

La Camera ha dato segno mercoledì scorso di aver colto 
questo aspetto del problema inserendo con soli 20 voti 
contrari in un decreto del governo norme di grande rilievo 
volute principalmente da comunisti, repubblicani e dalla 
Sinistra indipendente per evitare il carcere a tossicodipen
denti ed alcolisti che abbiano in corso un serio trattamen
to di riabilitazione. Sempre alla Camera le commissioni 
Giustizia e Sanità stanno lavorando per redigere il testo dì 
una nuova legge sulle tossicodipendenze anch'essa diretta 
essenzialmente ad offrire al tossicodipendente strumenti 
per il recupero e a punire severamente il traffico e Io spac
cio. Noi speriamo di riuscire ad avere il testo definitivo 
della commissione prima della sospensione feriale per po
terlo discutere con gli operatori, con le associazioni delle 
famiglie e con tutte le altre organizzazioni che si occupano 
seriamente del problema. Ci riusciremo se ci sarà la colla
borazione del governo e delle altre forze politiche. Finora 
c'è stata e questo è certamente un segno positivo per un 
problema che va affrontato senza pregiudiziali ideologi
che ma con rigore e competenza. 

Luciano Violante 


